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““MMiillllee  ppaarrttii””...... 
ddii  uunnaa  vviittaa 

NNAATTII  IINN  CCAASSAA  EEDDIITTOORREE



 

 

 

 

ATTESA 

Era notte 
e freddo 
e paura. 

Era difficile, 
era carne 

ed era spirito. 

Era morire 
nascendo, 

era vivere 

morendo. 

Era figlio 
ed è 

fragile 
(in)comprensibile 

Dio 

(Anna Martinenghi) 



“Era il lontano novembre 1942. Frequentavo il 1° anno di Ostetricia nella scuola 
della clinica Mangiagalli di Milano, la mia sola preoccupazione era la guerra, quanto 
sarebbe durata, quando sarebbe finita?...... 

............................................................................. 

........ tutto questo mio raccontare...potrà essere un piccolissimo, un minuscolo... 
patrimonio per...capire, insegnare...e tramandare.” 

Barbara, anzi Barbarina, ha iniziato un racconto che subito commuove, 
nonostante il tono confidenziale e spontaneo che ha voluto adottare; dopo gli 
interessanti episodi iniziali,  ho scorso rapidamente questo libro, leggendo 
brevemente qua e là, con avidità ed attenzione, come davanti a una 
promettente tavola imbandita,  ed infine, come si fa con i racconti più 
avvincenti, ho voluto “vedere” come andava a finire, ...e devo dire che non 
poteva scegliere parole più appropriate: “...capire, insegnare...e tramandare”. 

Non voglio scadere nella retorica, ma credo che tutti i suoi travagli (è il 
caso di dire) siano stati degnamente coronati da questa opera feconda, ricca di 
spunti e storie di vite. 

Sento di dover ringraziare l’autrice per  avermi consentito di vedere 
quelle strade polverose e pericolose, in tempo di bombardamenti; è azzardato 
parlare di coraggio? o di tenacia ed eroismo? Mi viene alla mente un passo di 
Eugenio Montale che, pur nel suo sconfinato pessimismo, riuscì a scrivere: 

“...credo che per i più non vi sia salvezza, 
ma taluno sovverta ogni disegno, 
passi il varco e, qual volle, si ritrovi” 

Insomma, per farla breve, sono  riconoscente a Barbarina per il 
privilegio di farmi leggere e raccogliere questi preziosi appunti che mi 
rafforzano nell’idea che certe cose non si debbono disperdere, e che, anche 
nelle pieghe di un mondo che non sembra più in sintonia, conservano la forza 
inaspettata di piccoli semi, capaci di racchiudere un infinito di speranza e di 
positività; forse è questa “semina dei sogni”  che dovremmo accogliere e, nello 
stesso tempo, voler trasmettere, senza presunzione, ma con la certezza di 
custodire qualcosa che durerà 
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INTRECCI 
Il mio nido 

è qui 
fra le nostre 

gambe 
intrecciate, 

nell'abbraccio 
del tuo 
ombelico, 
precipizio 
sull'origine 

di 
ciò 

che siamo. 
Giorni fertili 

ci hanno 
creato, 
petalo 

e 
sepalo, 
gameti 
nello 
stesso 
guscio, 

da 
cui 

siamo 
nati 

incontrandoci 

(Anna Martinenghi) 




